
La pensione non basta

Alla fine dell’Ottocento un giovane 
stringe un accordo col diavolo per-
ché sia il proprio ritratto a invec-

chiare al suo posto. Gli anni passano, il 
quadro si deforma, il corpo rimane mira-
colosamente giovane. Quando Oscar Wil-
de  pubblica  The  Picture  of  Dorian  
Gray nel 1890, l’invecchiamento appar-
tiene ancora all’ordine delle cose sulle 
quali l’uomo non può intervenire. Il ro-
manzo lo trasforma in un problema mani-
polabile, sia pure attraverso il sopranna-
turale. Dorian non interrompe il tempo e 
non diventa immortale, ma continua a vi-
vere sottraendo il proprio corpo alle con-
seguenze degli anni. È anche da questa 
frattura che il cinema costruirà, nel seco-
lo successivo,  gran parte delle proprie 
fantasie sulla longevità.

Cocoon (Ron Howard,  1985)  rinuncia  
quasi del tutto alla fantasia dell’eterna 
giovinezza. I suoi protagonisti sono anzia-
ni e ne preservano le caratteristiche fisi-
che. La piscina caricata dall’energia de-
gli Antareani restituisce forza, desiderio 
sessuale, curiosità, perfino una certa im-
prudenza. Howard interviene su ciò che 
l’età impedisce di fare, lasciando intatta 
l’età stessa. È una concezione sorprenden-
temente vicina a quella contemporanea 
di longevity, fondata sull’estensione del-
la parte di vita trascorsa in condizioni di 
autonomia e vitalità. La vecchiaia rima-
ne sul volto, mentre perde parte del pro-
prio potere sul corpo.

Death Becomes Her (Robert Zemeckis, 
1992) prende la direzione opposta. Made-
line (Meryl Streep) ed Helen (Goldie Ha-
wn) ottengono un aspetto sottratto al tem-
po. La pozione di Lisle von Rhuman (Isa-
bella Rossellini) arresta l’invecchiamen-
to e rende permanente la giovinezza, sen-
za rendere indistruttibile la materia che 

dovrebbe conservarla. I corpi si spezzano, 
vengono ricomposti, ridipinti, restaurati. 
Zemeckis separa così due processi che ten-
diamo a sovrapporre, invecchiamento e 
deterioramento. La durata può diventare 
indefinita, l’integrità fisica continua a ri-
chiedere la dovuta manutenzione.
Questi due film finiscono per descrivere 
le due estremità dello stesso problema. 
Nel primo l’età rimane visibile mentre il 
corpo recupera le proprie capacità; nel se-

condo l’età scompare dal corpo, che conti-
nua comunque a subire gli effetti della 
materia. Il passaggio è decisivo perché il 
cinema comincia a scomporre l’invecchia-
mento nei suoi diversi effetti. In Cocoon 
restano i segni esteriori dell’età, mentre 
vengono temporaneamente sospese alcu-
ne delle sue conseguenze fisiche. In Dea-
th Becomes Her accade quasi l’opposto; la 
superficie rimane giovane, mentre il cor-
po continua a deteriorarsi. La longevità 
può così essere pensata non più come sem-
plice prolungamento della vita, ma come 
intervento selettivo sui processi che ac-
compagnano l’età.

David Fincher complica ulteriormente il 

rapporto fra biologia e tempo in The Cu-
rious Case of Benjamin Button (2008). 
Benjamin (Brad Pitt) nasce vecchio e rin-
giovanisce mentre gli anni si accumulano 
nella direzione consueta. La durata della 
sua esistenza rimane quella di una vita 
umana. A essere sovvertita è la corrispon-
denza fra età cronologica e condizione fisi-
ca. L’incontro con Daisy (Cate Blanchett) 
rende evidente un aspetto meno ovvio  
dell’invecchiamento. Per un breve perio-

do i due corpi sembrano appartenere alla 
stessa età; subito dopo riprendono ad al-
lontanarsi.

L’età funziona infatti anche come coordi-
nata  sociale.  Stabilisce  generazioni,  
aspettative,  ruoli  familiari,  perfino  la  
plausibilità di una relazione. The Age of 
Adaline (Lee Toland Krieger, 2015) lavo-
ra precisamente su questa dimensione. 
Adaline (Blake Lively) smette di invec-
chiare a ventinove anni e attraversa il No-
vecento conservando lo stesso volto. La fi-
glia diventa progressivamente più anzia-
na della madre, gli uomini che ha cono-
sciuto portano addosso i decenni trascor-
si, le fotografie trasformano quella conti-

nuità fisica in un’anomalia sempre più 
difficile da nascondere.
Benjamin e Adaline occupano due condi-
zioni speculari. Lui cambia continuamen-
te mentre il suo corpo procede contro il ca-
lendario; lei rimane identica mentre il ca-
lendario trasforma tutti gli altri. In en-
trambi i casi viene meno la sincronia sul-
la quale costruiamo una biografia. Invec-
chiare insieme significa anche riconoscer-
si nello stesso tempo.

The Substance (Coralie Fargeat, 2024) 
arriva a una formulazione ancora diver-
sa. Elisabeth Sparkle (Demi Moore) non 
recupera il proprio corpo giovane. Dal suo 
organismo nasce  Sue  (Margaret  Qual-
ley), una versione biologicamente più gio-
vane con la quale deve dividere il tempo 
secondo un’alternanza rigorosa. La giovi-
nezza cessa così di essere una fase da re-
cuperare e diventa una condizione che 
può esistere parallelamente alla vecchia-
ia.
Se Howard interveniva sulle capacità di 
un organismo senescente, Zemeckis ne 
immaginava la conservazione, Fincher in-
vertiva la direzione del suo sviluppo e 
Krieger ne arrestava l’invecchiamento,  
Fargeat arriva alla compresenza di due 
età biologiche nello stesso individuo. 
Negli anni il cinema ha progressivamen-
te disarticolato ciò che per secoli era ap-
parso inseparabile. L’età può non coinci-
dere con l’aspetto, il corpo con il tempo tra-
scorso, la durata biologica con quella ana-
grafica. È la stessa separazione che Wil-
de aveva affidato al soprannaturale e che 
il cinema ha continuato a riformulare at-
traverso la scienza, la tecnologia e la ma-
nipolazione del corpo. L’immortalità re-
sta il mito. Il vero oggetto del desiderio, 
dentro e fuori dal grande schermo, è il con-
trollo dell’invecchiamento. (riproduzione 
riservata)
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La seduzione dell’immortalità

V
ivere più a lungo si-
gnifica ripensare il 
modo in cui rispar-
miamo,  investiamo  
e utilizziamo il pa-

trimonio nel tempo. Una sfida 
che intreccia previdenza, prote-
zione e qualità della vita, ma 
anche emozioni e abitudini che 
condizionano le scelte finanzia-
rie. Come distribuire le risorse 
lungo un orizzonte incerto, evi-
tando sia di consumarle troppo 
presto sia di rinunciare inutil-
mente a godersele? La risposta 
richiede  di  integrare  investi-
menti, decumulo e coperture as-
sicurative, superando anche i 
bias  decisionali.  Ne  abbiamo  
parlato con Enrico Maria Cer-
vellati,  founder  e  CEO  di  
EMC3 Solution, approfonden-
do  il  ruolo  del  consulente  
nell’accompagnare le  persone 
verso una pianificazione capa-
ce di adattarsi a bisogni e im-
previsti. Questi temi saranno 
al centro del suo intervento al 
seminario Anasf  in program-
ma in Sardegna il 2 ottobre.

Domanda. Vivere più a lun-
go richiede di ripensare 
il  rapporto  tra  rispar-
mio, lavoro e pensione. 
Qual  è  il  cambiamento  

più importante che do-
vremmo introdurre  nel  
modo di pianificare il no-
stro futuro finanziario?

Risposta. Dobbiamo smettere 
di pianificare la pensione e ini-
ziare a pianificare la longevità. 
Il modello tradizionale – stu-
dio, lavoro, pensione – è stato 
costruito per vite più corte. Se 
viviamo più  a  lungo,  cambia 
l’orizzonte e anche il concetto 
di pensionamento, che può di-
ventare più graduale. Rispar-
miare e investire significa tra-
sferire risorse al nostro “io futu-
ro”. Con un’aspettativa di vita 
di oltre vent’anni dal momento 
della pensione, anche le scelte 
di investimento vanno ripensa-
te: non è detto che in pensione 
si debba ridurre drasticamente 
o azzerare l’azionario. Una com-
ponente può continuare a gene-
rare crescita, compatibilmente 
con obiettivi e tolleranza al ri-
schio. La longevità non è soltan-
to un rischio da finanziare, ma 
anche una nuova fase della vi-
ta da progettare.

D. Accumulare un capitale 
è solo una parte della sfi-
da: occorre anche capire 
come utilizzarlo nel tem-
po. Come si può concilia-
re il desiderio di mante-
nere una buona qualità 
della vita con il rischio 
di esaurire le risorse?

R. È il grande problema del de-
cumulo.  Morgan  Housel,  ne  
"L’arte di spendere soldi", ricor-
da che siamo abituati a pensa-
re a come risparmiare e investi-
re, molto meno a come spende-
re. Non sappiamo quanto vivre-
mo e quindi possiamo commet-
tere due errori opposti: consu-
mare troppo ed esaurire il patri-
monio oppure troppo poco, sa-
crificando inutilmente qualità 
della vita. Decumulo non signi-
fica necessariamente smettere 
di accumulare: una parte del 
patrimonio continua a essere 
investita e può continuare a cre-
scere. Serve quindi una pianifi-
cazione patrimoniale dinami-
ca, che governi insieme consu-
mi, investimenti e protezione.

D. Quali sono i bias psicolo-
gici che più spesso ci por-
tano a rimandare o a sot-
tovalutare  la  pianifica-
zione della longevità,  e 
come può il  consulente 
aiutare a superarli?

R. I principali bias sono tre so-
prattutto: present bias, che at-
tribuisce troppo peso all’oggi ri-
spetto  al  domani;  iperottimi-
smo,  che  ci  porta  ad  avere  
aspettative troppo rosee sul fu-
turo; overconfidence, che ci fa 
sentire più preparati di quanto 
siamo e sottostimare i rischi. Il 
nostro cervello fatica a immagi-
nare il futuro, ma ricorda bene 
il passato: per capire i bisogni 
che potremmo avere domani,  
anche di salute, possiamo guar-
dare ai nostri genitori. Il consu-
lente  può  aiutarci  a  rendere  
concreto quel futuro, traducen-
dolo in obiettivi, scenari e scel-
te di oggi. Assume così un dop-
pio ruolo: tecnico, nella pianifi-
cazione patrimoniale, e compor-
tamentale, aiutandoci a ricono-
scere e gestire emozioni e bias.

D. Previdenza, investimen-
ti e coperture assicurati-
ve devono rispondere a 
bisogni  che  cambiano  
nel tempo. Da quali passi 
concreti partire per co-
struire un piano capace 
di adattarsi agli imprevi-
sti e trasformare gli anni 
di vita in più di un’oppor-
tunità?

R. Prima di investire bisogna 
proteggersi  dagli  eventi  che  
potrebbero compromettere il  
progetto,  con coperture  ade-
guate, incluse le Long Term 
Care per la non autosufficien-
za.  Poi  occorre  integrare  la  
protezione con investimenti e 
decumulo in un piano da ag-
giornare nel tempo. Il consu-
lente diventa così un vero “ar-
chitetto finanziario della lon-
gevità”.  Perché  risparmiare  
non significa privarsi di qual-
cosa oggi, ma trasferire risor-
se al nostro io futuro, che pro-
babilmente avrà persino più 
tempo di noi per godersele. (ri-
roduzione riservata)

I VOSTRI SOLDI IN GESTIONE CONSULENTI FINANZIARI

Dal capitale accumulato alle spese di domani, il giusto equilibrio tra
sicurezza economica, libertà personale e timore di restare senza risorse
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Goldie Hawn e Meryl Streep in una scena di Death Becomes Her
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